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      "Il tavolo 4 ha bisogno di nuovi drink".

      Lyra Delmar guardò incredula il tavolo pieno di giovani rumorosi che probabilmente erano studenti dell'università locale come lei. Avrebbe giurato su Dio di aver portato loro altre due bottiglie di whisky, ma il suo manager aveva ragione. Il tavolo era pieno di bottiglie vuote.

      Si avvicinò e dovette continuare a sterzare per evitare di urtare gli avventori ubriachi del locale. Poi ha fatto cenno a un corriere di pulire. Il tavolo era un vero disastro. C'erano bottiglie e bicchieri vuoti ovunque. Qualcuno aveva rovesciato un secchiello del ghiaccio e aveva fatto un tentativo a metà di pulire il liquido con dei tovaglioli da cocktail. Riuscì persino a scorgere un mozzicone di sigaretta, anche se all'interno era vietato fumare.

      "Posso portarvi un'altra bottiglia di Grey Goose, signori?" chiese ai ragazzi in perfetto catalano.

      "Non ci sono signori qui!". Il ragazzo più vicino a lei rispose ridendo.

      Anche Lyra sorrise, nonostante avesse sentito questa battuta più volte alla settimana. Il ragazzo stava dicendo la verità. Lui e i suoi amici erano solo degli adolescenti che si stavano divertendo. Avevano già svuotato diverse bottiglie di liquore per attirare le ragazze al loro tavolo. Lyra riuscì a individuare alcune potenziali conquiste. Ragazze della sua età, sedute sulle ginocchia dei ragazzi, che sorseggiavano vodka con mirtilli rossi.

      "In questo caso, posso portare a voi animali selvaggi un'altra bottiglia o due?".

      I ragazzi si consultarono per un attimo. Probabilmente stavano cercando di capire quante bottiglie avevano già ordinato e se avevano abbastanza soldi per pagarne altre. Questi ragazzi erano abituati a ottenere tutto ciò che volevano. Erano i preferiti dei genitori e di solito ricevevano paghette mensili spropositate.

      A volte, però, sbagliavano i calcoli e finivano i soldi prima della fine della serata. In questi casi, il manager di Lyra di solito conservava i loro documenti d'identità fino a quando non tornavano il giorno dopo con la coda tra le gambe per pagare l'importo dovuto. Sfortunatamente per Lyra, questo spesso significava essere truffati della mancia.

      Si mordicchiò nervosamente il labbro mentre aspettava che i ragazzi facessero i loro calcoli.

      "Questa volta prendiamo una bottiglia di Jack e un'altra di Grey Goose!" ordinò trionfante il ragazzo più vicino a lei, mentre il gruppo era d'accordo. "E ancora succo di mirtillo e un po' di Coca Cola, per favore".

      Lyra tirò un sospiro di sollievo. Le piaceva servire questi tavoli, purché i clienti fossero rispettosi e in grado di pagare il conto. I giovani come questi di solito sono grandi bevitori, purché non rimangano senza soldi. A volte le capitava di avere problemi con alcuni di loro che la palpeggiavano o erano violenti, ma la maggior parte di loro erano ragazzi perfettamente a posto che pensavano che lei fosse interessante quanto l'arredamento del locale. Lei era lì per assicurarsi che passassero una bella serata, ma loro non la vedevano proprio come una pari.

      Ma va bene così. Lyra sapeva di non essere un'ospite dell'El Dorado. Poteva essere una studentessa, proprio come i ragazzi del tavolo quattro, ma non apparteneva allo stesso mondo.

      Il tavolo quattro aveva già quasi diecimila euro sul conto. Non sembrava che stessero festeggiando qualcosa di particolare e Lyra dubitava seriamente che uno solo della dozzina di ragazzi avesse mai lavorato un giorno in vita sua, senza contare gli stage nelle aziende dei loro padri. Una serata da diecimila euro si chiamava semplicemente "venerdì" nel loro mondo.

      Lyra non li biasimava. Sapeva che anche grazie al duro lavoro e ai sacrifici dei suoi genitori, le erano state offerte opportunità che andavano oltre i sogni più sfrenati del 99% della popolazione mondiale. Per questo sarebbe stata grata ai suoi genitori fino alla fine dei suoi giorni e non aveva l'abitudine di essere invidiosa delle persone che avevano più soldi di lei.

      In tutta onestà, a Lyra piaceva il suo lavoro a El Dorado. Il suo capo era un uomo corretto che si assicurava sempre che lei potesse lavorare il numero di ore di cui aveva bisogno. I suoi colleghi erano i suoi migliori e unici amici in città. Anche gli ospiti del locale erano di solito molto comprensivi.

      Ma soprattutto, El Dorado dava a Lyra la possibilità di fare ciò che amava di più. Due volte a sera, era il suo turno di saltare su una delle tante piattaforme sopraelevate del locale e ballare fino allo sfinimento.

      Quando Lyra si trovava sotto quei riflettori, era come se fosse l'unica persona al mondo. La folla svanì in una sfocata macchia viola e Lyra si lasciò andare al ritmo della musica. Muoveva i fianchi istintivamente, volteggiando e contorcendosi sotto le luci calde del locale.

      Non era esattamente il tipo di danza contemporanea sperimentale che Lyra desiderava, ma soddisfaceva il suo bisogno di muovere il corpo. Inoltre, veniva pagata per farlo. Era la soluzione ideale per il momento.

      Lyra pensò alla sua fortuna e si diresse verso il bar per prendere le ordinazioni del tavolo quattro quando qualcuno le afferrò il gomito.

      "Mi scusi", disse in inglese l'uomo che l'aveva afferrata. "Possiamo avere un'altra bottiglia di Patrón?".

      Lyra si girò verso il cliente per prendere nota della sua ordinazione e le cadde la mascella. Conosceva quel naso d'aquila. Riconosceva le labbra carnose e la mascella definita. Gli occhi verdi non corrispondevano, ma per il resto aveva incontrato questo tipo di uomo un milione di volte. Quest'uomo era un Samarri, veniva dalla sua terra.

      Deve aver notato il suo sguardo spaventato. "Mi dispiace di averti spaventato", si scusò. "Avevamo solo bisogno di un'altra bottiglia....". Poi tacque. Deve aver riconosciuto gli stessi tratti del viso di Lyra.

      "Subito, signore", rispose lei e se ne andò rapidamente prima che lui potesse dire un'altra parola. Lyra si affrettò ad attraversare la folla, pregando che l'uomo non la seguisse. Aggirò il bar e si diresse nell'area riservata ai dipendenti, proprio dietro il bancone.

      "Wow", la sua migliore amica, coinquilina e collega Sophie si girò di scatto dopo che Lyra l'aveva quasi investita. "Sembra che tu abbia visto un fantasma. Stai bene?"

      "In effetti", si rassicurò Lyra dopo essersi messa al sicuro, "ho visto un fantasma".

      Sophie sollevò le sopracciglia, aspettando che Lyra si spiegasse.

      "Qualcuno della mia casa", sussurrò Lyra all'amica.

      Sophie era una delle poche persone a Barcellona a sapere da dove venisse Lyra. Lyra aveva fatto di tutto per lasciarsi Samarra alle spalle quando era finalmente arrivata all'Università di Barcellona. In origine non aveva intenzione di nascondere le sue origini, ma dopo aver dovuto spiegare più volte che era nata in un paese in cui le donne si coprivano il volto e potevano essere uccise dalle loro stesse famiglie per aver ballato con uomini sconosciuti, Lyra decise che era meglio adottare un'identità completamente nuova.

      Non era stato così difficile. Lyra inventò un nuovo nome e la storia di essere una studentessa in scambio dagli Stati Uniti. I suoi folti riccioli neri lunghi fino alla vita e la sua carnagione caramellata la facevano assomigliare alla maggior parte delle donne spagnole e il suo talento per le lingue le permetteva di parlare spagnolo e catalano praticamente senza accento.

      Solo poche persone a Barcellona sapevano da dove provenisse Lyra e Sophie era consapevole che Lyra non aveva alcun interesse a conoscere altri Samarris.

      "Vuoi che prenda il suo tavolo, ragazzina?" propose Sophie, con un'aria molto preoccupata per la sua amica "Conosci questo ragazzo? Ti ha detto qualcosa?".

      "No, no", Lyra scosse la testa. "È un perfetto sconosciuto. Non sono nemmeno sicura al cento per cento che sia Samarri. Ha l'aspetto, ma ha anche gli occhi verdi. Ma sì, puoi prendere il suo tavolo? È al tavolo 12. E puoi portare una bottiglia di Jack, una bottiglia di Goose, un po' di mirtillo rosso e della Coca Cola per quattro? Devo comunque prepararmi per il mio set. Prometto che ti ripagherò con della cioccolata".

      "Affare fatto", sorrise Sophie.

      Lyra sapeva di non dover corrompere Sophie, ma era così grata alla sua amica che voleva offrirle qualcosa per il suo aiuto, anche se si trattava solo degli Snickers avanzati. Consegnò i biglietti d'ordine alla sua migliore amica e si diresse verso lo spogliatoio del locale per cambiarsi.

      Lyra si infilò il suo costume, che consisteva in hot pants neri e un reggiseno con paillettes dorate. Infine, si è rinfrescata il trucco e ha controllato il suo aspetto negli ampi specchi ben illuminati del camerino. Si legò i capelli in modo che non le si appiccicassero al viso mentre ballava.

      Ora era praticamente nuda e sapeva che probabilmente all'Eldorado c'erano molte donne che indossavano ancora meno di loro in quel momento. Lyra amava la libertà e la sensualità spensierata che si respirava in ogni angolo di Barcellona. Ogni giorno poteva lasciare il suo appartamento e indossare tutto o poco che voleva. Poteva chiacchierare con i vicini e i commercianti senza preoccuparsi se sarebbe stata punita o meno.

      L'ultima cosa di cui aveva bisogno era un uomo primitivo di Samarra che la molestasse. Sapeva come erano gli uomini della sua terra. Per un uomo di Samarra era perfettamente normale fare festa in un club, ma non aveva dubbi che quest'uomo fosse indignato dal fatto che una donna godesse delle stesse libertà.

      Se era ospite dell'Eldorado, quest'uomo doveva appartenere all'alta società di Samarra. La bottiglia più economica costava 500 euro e chi aveva un tavolo doveva ordinarne almeno due. La maggior parte degli abitanti di Samarra non disponeva di servizi igienici nelle proprie case. E la crescente classe media di Samarra non avrebbe sicuramente potuto permettersi una serata come quella di questo ospite.

      Rimaneva solo la nobiltà di Samarra. Quest'uomo era probabilmente lo stimato figlio di una famiglia astronomicamente ricca. Lyra aveva già servito uomini come lui provenienti dai paesi vicini, ma mai da Samarra. Questi giovani erano stati mandati dalle loro famiglie a studiare in Europa, ma erano tutti così viziati e abituati ad esaudire ogni loro desiderio che la maggior parte di loro non frequentava le lezioni. Passavano tutte le notti a fare baldoria e ad andare a caccia di donne, finché le loro famiglie non li riportavano a casa per farli sposare.

      Lyra non era gelosa di chi aveva più di lei, ma non le interessava nemmeno essere giudicata ipocrita da un festaiolo. Uscì dal guardaroba e si diresse dietro le quinte del locale fino a una porta laterale da cui uscì appena dopo le scale che portavano alla sua piattaforma.

      Una volta arrivata in cima alla piattaforma e lasciata sotto di sé tutta l'agitazione del locale, tutte le preoccupazioni la abbandonarono. Il DJ stava suonando un brano EDM, che accompagnava con un ritmo incalzante. Era proprio quello di cui Lyra aveva bisogno per dimenticare l'incontro inaspettato con il reale Samarri.

      Lasciò che la musica fluisse attraverso di lei, piena di voglia di muovere il sedere e di far roteare i capelli. Si sentiva come un cavallo selvaggio lasciato libero, che sudava al ritmo della musica.

      Di solito Lyra non guardava la folla di fronte a lei quando ballava. Amava ballare, ma non voleva un pubblico. Non le interessavano gli spettatori.

      Ma per qualche motivo, questa sera era diversa. Lyra abbassò lo sguardo e lo individuò, il suo principe Samarri. Era lì, quasi sotto di lei, e la fissava come se cercasse di capirla. Non stava nemmeno ballando, anche se era sulla pista da ballo.

      Lyra non era viziosa, ma quella sera voleva dimostrarlo al principe. Lo squilibrio di potere tra lei e questo ragazzo privilegiato della sua terra era cambiato. Lui non poteva toccarla lassù sulla sua pedana da ballo e, a giudicare dal suo comportamento, non poteva nemmeno toglierle gli occhi di dosso.

      Lyra si chinò in basso davanti a lui e fece roteare il sedere. Si girò e fece scorrere le mani sul suo corpo teso fino ai seni e poi tra i capelli. I suoi fianchi ondeggiavano e le sue splendide curve si muovevano e ondeggiavano fino a quando la lingua del povero ragazzo non gli usciva praticamente dalla bocca.

      Era come se stesse ballando solo per lui ed entrambi lo sapevano. Quando il suo set finì, lei era fradicia di sudore e sentiva di aver fatto molto di più che ballare per quell'uomo. Gli diede un bacio e fuggì nell'area del backstage del locale prima che lui potesse dirle una parola.
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      "Tutti gli uomini del tuo paese sono davvero così belli?". Sophie salutò Lyra con una tazza di caffè caldo e una risata il mattino seguente. "Davvero, posso trasferirmi a Samarra? E puoi organizzare un matrimonio per me?".

      "Non è divertente, Soph", disse Lyra accettando il caffè. "Ok, era un po' divertente. Ma posso garantirti che non vuoi sposarti con quel ragazzo, per quanto fosse bello. E probabilmente ha già una sposa che lo aspetta a casa, ora che si è stancato di spaccare i culi da queste parti".

      "Davvero?" Sophie si accoccolò sul divano accanto alla sua migliore amica. "Sembrava così educato. Si è scusato per averti urtato e ha lasciato una bella mancia. Gli avrei sicuramente dato il mio numero se me lo avesse chiesto, ma era interessato solo a te. Per un attimo ho pensato che volesse rubarti dal palco".

      "Probabilmente mi avrebbe fatto una ramanzina per aver disonorato i miei genitori. Sono sicuro che sarebbe stato molto felice di portarti a casa, fare sesso con te e poi non parlarti più. È così che pensano i ragazzi come lui. Pensano che al mondo ci siano solo due tipi di donne. Le brave ragazze che sono fondamentalmente proprietà dei loro padri o mariti e le puttane che non meritano rispetto e nemmeno cortesia".

      Sophie storse il muso. "Non lo so, Lyra. Quel ragazzo era così gentile. Ma credo che tu conosca questi ragazzi meglio di me. Sei l'unica persona di Samarra che conosco finora".

      Lyra non si stupì del fatto che quell'uomo avesse maniere impeccabili. Probabilmente era cresciuto in un collegio europeo dove aveva ricevuto lezioni quotidiane di galateo. Non aveva dubbi di averlo inquadrato correttamente.

      Nel suo paese le donne non avevano le stesse opportunità degli uomini e alla maggior parte di loro piaceva così. Certo, c'erano alcune famiglie ricche che sostenevano gli sforzi per liberalizzare Samarra aprendo scuole femminili e rifugi per le donne. Ma anche queste famiglie non mandavano le loro figlie all'estero.

      L'unico motivo per cui Lyra si trovava in Spagna era perché era l'unica speranza dei suoi genitori. Mentre la maggior parte delle famiglie Samarri aveva almeno tre figli, o il numero necessario per avere almeno un figlio maschio, i suoi genitori avevano solo lei.

      Dato che sua madre poteva avere un solo figlio, entrambi i genitori avevano investito tutto nel successo della figlia. Suo padre lavorava fino all'osso nella sua piccola impresa di esportazione e sua madre andava occasionalmente ad aiutare i vicini per poter mandare Lyra a scuola.

      Dopo aver conseguito la laurea in ingegneria, Lyra voleva trovare un lavoro in Europa e guadagnare abbastanza soldi per mandare i suoi genitori in pensione. Voleva comprare loro una casa dove volevano e fare in modo che non dovessero più muovere un dito. Sua madre avrebbe potuto dedicarsi al giardinaggio e suo padre avrebbe potuto finalmente imparare l'inglese.

      Il solo pensiero di potersi occupare dei suoi genitori prima che diventassero così vecchi da non potersi più godere il loro tempo libero era una spinta importante nella vita di Lyra.

      "Ma era bello", continuò Sophie, sgranocchiando un churro. "Ci limonavo e poi lui poteva ignorare i miei messaggi per i sei mesi successivi. L'hai visto bene? Mmm.", Sophie si lecca la cannella e lo zucchero dalle dita, "Sembrava atletico. Scommetto che passa tutto il giorno in palestra".

      "No", disse Lyra ridacchiando. "Sono sicura che parte della sua giornata la passa a comprare vestiti ridicolmente costosi".

      "Sì, deve essere ricco, no? Ha lasciato una mancia superiore al conto. Credo che stesse cercando di impressionarti".

      "Probabilmente è meglio che mi intimidisca. Spero che si dimentichi di avermi visto e non torni più".

      "Beh, il mio saldo bancario non sarà d'accordo con te, chica. Ho bisogno di altri grandi consigli come questo nella mia vita".

      Lyra prese uno dei Churros di Sophie. "È tutto tuo. Se torna a El Dorado, dovrò nascondermi. Se in qualche modo scopre il mio vero nome e dice ai miei genitori cosa sto facendo, morirò".

      Lyra non si vergognava del suo lavoro o della sua danza, ma sapeva che i suoi genitori sarebbero diventati isterici se avessero scoperto che ballava praticamente nuda per soldi. Avevano risparmiato ogni centesimo per mandarla in Spagna, ma purtroppo avevano sottovalutato quanto sarebbe costato a Lyra sopravvivere in Europa.

      Il padre di Lyra pensava che duecento euro al mese sarebbero stati sufficienti per vivere. Ma erano appena sufficienti per comprare il cibo. La Spagna non era costosa rispetto al resto dell'Europa, ma rispetto a Samarra poteva benissimo essere un altro pianeta, tanto era più costosa di lì.

      Lyra non riusciva a dire a suo padre che non le mandava abbastanza soldi. Quindi doveva trovare un lavoro. Ma a Barcellona non c'erano esattamente un milione di posti di lavoro per studenti, così finì a ballare su una piattaforma di El Dorado. I suoi poveri genitori avevano l'impressione che lei si dedicasse esclusivamente allo studio, mentre in realtà lavorava anche trenta ore alla settimana.

      Non era una vita facile, lavorare quasi a tempo pieno e studiare ingegneria civile a tempo pieno, ma Lyra ci riusciva. Seguiva tutti i seminari che poteva nel pomeriggio, in modo da poter dormire dopo le notti passate a El Dorado, e studiava la sera prima del lavoro.

      Era determinata a fare tutto il possibile per raggiungere i suoi obiettivi e rendere orgogliosi i suoi genitori. E non voleva che la sua famiglia si preoccupasse per lei nel frattempo.

      "Lavori stasera?", le chiese Sophie, pulendosi le briciole dall'angolo della bocca.

      "Tutto il weekend, tesoro. E devo studiare per un esame venerdì. "Non sono andata molto bene nell'ultimo esame".

      "Ragazza, hai bisogno di una pausa. Probabilmente stai uccidendo le tue cellule cerebrali lavorando così tanto".

      "Spero di averne abbastanza per il diploma", sorrise Lyra. "Ci vediamo all'El Dorado stasera?".

      "Ci sarò", rispose Sophie prima di andare a fare quello che aveva programmato per la giornata.

      Lyra si pulì dopo la colazione e tornò in camera sua a piedi nudi. Il sabato pomeriggio chiamava sempre i suoi genitori e sapeva che probabilmente erano entrambi seduti al tavolo della cucina ad aspettare la sua chiamata.

      Tirò fuori dal cassetto della scrivania la carta telefonica internazionale e compose il numero dei suoi genitori. Masticò distrattamente l'estremità di una penna. Le chiamate a Samarra impiegavano sempre un secondo per connettersi e Lyra si mise comoda mentre aspettava.

      "Pronto?" rispose suo padre in arabo prima che il primo squillo fosse terminato.

      "Ciao papà", rispose Lyra, soddisfatta di quanto suo padre fosse felice di sentirla.

      "Layla!", sentì suo padre gridare. "Sono Lutfiyah! Rispondi!"

      Il padre di Lyra sapeva che in Spagna la chiamavano Lyra. Lei gli aveva detto che aveva scelto quel nome perché era più facile da pronunciare e da ricordare per la gente del posto. Lui, tuttavia, continuava a chiamarla Lutfiyah, come era stata chiamata quando era nata. Lyra aspettò che sua madre corresse in camera da letto per prendere l'altro telefono, in modo che entrambi i genitori fossero al telefono contemporaneamente.

      "Lufiyah?" chiese sua madre, come se avessero ricevuto regolarmente chiamate da qualcun altro. "Sei tu, piccola?".

      "Sono io, mamma", rispose Lyra. "Come vanno le cose a casa?".

      "Oh, Luti", rispose sua madre. "Sai com'è. Tuo padre è sempre al lavoro, in giro per affari, e io me ne sto a casa a ingrassare. Ma parlaci di te. Mangi abbastanza?".

      Ogni conversazione con i suoi genitori si svolgeva esattamente nello stesso modo. Sua madre la tormentava chiedendole di elencare esattamente ciò che aveva mangiato nell'ultima settimana. Lyra mentiva come meglio poteva, dicendo di mangiare abbastanza verdure
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